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C osa aspetta Ghino di Tacco a ri
pulire un altro «angolino»? Se noi 
e I cattolici come Rosali, contrari 
alle spedizioni militari, slamo 

« • M M panciafichisti e pantofolai, tutti 
quelli che cominciano ad aprire gli occhi 
sulla crisi dell'economia Italiana sono vili di
sfattisti Ma si sbrighi Perché delle due l'una 
0 costoro mentono oppure non Ohlno di 
Tacco ma Craxl Bettino deve spiegare al pae
se come un presidente del consiglio sia riu
scito a portare la lira sull'orlo di una nuova 
svalutazione 

Davvero un miracolo sciupare tre anni di 
petrolio e materie prime a costi Irrisori, di 
Salari lerml, di profitti record, di un gigante 
sco rastrellamento di denaro dalle casse del
lo Stato e dai risparmi degli italiani, per rltro 
vaisi, alla fine, con l'industria che perde 
competitività e produce a malapena un pun
to In più rispetto al 1930, servizi. Mezzogior
no, Infrastrutture In queste condizioni di de-
grado, tre milioni di disoccupati e la lira in 

alla della speculazione. Un capolavoro di 
governabilità e di decisionismo 

Le misure restrittive del credito e dei mo
vimenti di capitale che il governo ha preso 
erano, a questo punto, abbastanza obbligate 
E vero Ma perché lo sono diventate? Chi ha 
lasciato II governo dell'economia nelle mani 
di pochi grandi gruppi e della finanza non ha 
più II diritto né l'autorità politica e morale 
per scaricare II prezzo del suol errori sul pae
se 

Il grande argomento detto ridetto, martel
lato In modo ossessivo in centinaia di articoli 
del Piranl e del Ronchey, degli Andreatta e 
del Vlsentlnl (lo ricordo a bcalforO era In 
sostanza questo il guaio dell economia Ita
liana, la sua anomalia, 6 I eccesso di spesa 
corrente e di spesa sociale Perciò si pagano 
troppe tasse e non e è spazio per gli investi
mene Non é slata una operazione da nulla 
Su questa base si é costruito un senso comu
ne, l'Idea che questa economia Italiana an
drebbe bene e potrebbe creare più sviluppo 
e più posti di lavoro se gli Italiani (cioè le 
masse popolari) non consumassero In pen 
aloni, sussìdi servizi sociali, stipendi pubblici 
più di quello che I bravi Agnelli De Benedet
ti, Cardini riescono con tanta lattea e intelli
genza a produrre E non nascondiamoci che 
molto di questo «senso comune» è penetralo 
anche nelle file della sinistra e ha contribuito 
a mettere II sindacato nella difensiva 

Ebbene non era vero niente Noi l'aveva
mo già dimostrato (ma chi conosce 1 discorsi 
parlamentari' E quanta gente leggo un arti 
colo dell' Unità In pagina Interna?) Da anni 6 
In atto un processo redistrlbutlvo alla rove
scia Da anni le spese dello Stato sono più 
che coperte dalle entrate Queste ormai su
perano quelle, se si toglie da quelle la rendita 
finanziaria, cioè gli Interessi spropositili che 
lo Stato deve pagare per «servire» Il suo debi
to Come può farne a meno se il debito si t 
accumulato e continua a crescere? Olà Ma 
perché II debito si è accumulato' Il punlo è 
questo Niente affatto per colpa della spesa 
sociale o di quella corrente Se si osserva 
bone il rapporto tra spese sociali effettive ed 
entrate totali della pubblica amministrazio
ne, si acopre che nel ventennio queste spese 
non si sono mal dlscostate dal 34-35 per 
cento delle entrate (e sappiamo da chi ven
gono le entrate) Quindi, è chiaro che non 
sono esse che hanno provocato l'enorme 
aumento del debito pubblico, Il quale nello 
stesso Intervallo di tempo si è più che rad
doppiato. DI chi è la colpa, allora? I trasferi
menti a vario titolo alle Imprese (compresi 
quelli finanziati dall'lnps come prepensiona
menti, fiscalizzazione di oneri sociali, cassa 
Integrazione) passano, rispetto sempre al to
tale delle entrate, dal 10-11 per cento del 
blennio 1965-66, al 25 per cento attuale 
Mentre gli Interessi passivi che nel 1965 rap
presentavano Il 4 per cento delle entrate, 
raggiungono ormai II 20 per cento 

S u questo enorme Inganno i partiti 
di governo e la cultura dominan
te hanno celebrato In questi anni 
la farsa del «rigore» contro la «de-

— - a magogla» sclalacquatrtce del Pel 
e del sindacati La novità è che 

l'Qcse, cioè l'organismo ufficiale che rappre
senta ie economie del paesi Industriali, ha 
pubblicato In questi giorni un rapporto 
esplosivo SI tratta di uno studio comparato 
Ira l'Italia e I principali paesi europei, quelli 
seri, solidi, del quali ci si dice sempre «terro
ni», guardate quelli, e imparale! Benissimo, 
Impariamo SI scopre che la famosa «spesa 
corrente» Italiana (quella spesa appunto, 
per bisogni della gente che renderebbe vano 
lo sforzo produttivo della classe dirigente) è 
notevolmente inferiore alla media europea 
In compenso, noi spendiamo molto di più 

per ciò che riguarda gli interessi, cioè l'ab
buffata delle rendile finanziane Naturalmen 
te, perche siamo indebitati Ma perche ci 
slamo Indebitati? LOcse ce lo spiega dipln-

ffendo con la freddezza delle cifre questa 
ncredlblle situazione il lavoro dipendente 

paga in Italia molto di più della media euro
pea, come risulta dall incidenza dei contri
buti sociali e delle Imposle dirette pagate alla 
fonte, ma gli altri settori (patrimoni, capitale 
e lavoro autonomo) pagano talmente di me
no che nel complesso la pressione fiscale 
Italiana risulta notevolmente inferiore In
somma, la famiglia si indebita perché II si 
Snorlno prende dalla cassa più di quello che 

à, e allora per far tornare I conti si spreme la 
cameriera Come in questi giorni da un lato 
stangatina fiscale di 4000 miliardi sul consu
mi eia benzina e dall altro «bare fiscali», cioè 
esenzioni fiscali, cioè soldi nostn, dello Sla
to, alle banche e ai grandi gruppi con la 
scusa di lalse operazioni di fusione e risana
mento Il tutto, per 5000 miliardi. 

M a scusi - ha chiesto un giornalista 
al ministro del Tesolo «ombra» 
del Psl, prof Pedone - perché, 
se le cose stanno cosi, la parola 

mmmmmm d'ordine del governo Craxl è sta
ta sempre quella di non toccare 

Il fisco e di procedere Invece a continui tagli 
della spesa? La risposta francamente era cosi 
Imbarazzata che io non l'ho capita 

Ricaverei da lutto questo qualcosa di più 
di uno sfogo polemico Intanto un impegno 
di lotta più chiaro e anche più duro Ma non 
solo SI scopre che slamo diventati II paes" 

Più ingiusto socialmente d'Europa, più della 
rancia, della Germania e della Gran Breta

gna Non è poco Se è cosi, si riduce lo 
spazio per II trasformismo, e le slide riformi
ste e I giochi a lutto campo dovrebbero ac
quistare un significato molto concreto Que
sto è il campo, ovvero la pelle viva su cui si 
gioca E qui si deve tornare a valutare il ruolo 
nazionale svolto In questi anni da ogni forza 
politica e sociale responsabilità, meriti, er
rori, Imbrogli 

Ma la novità è anche un'altra L ingiustizia, 
Il dramma del lavoratori, del Mezzogiorno, 
della povera gente non interessa la parte for
te del paese che insegue i soldi e II successo? 
Con gli appelli alla solidarietà non si va lonta
no? Può darsi Ma la novità è che I falli stan
no distruggendo la convinzione della cultura 
rampante e darwiniana secondo cui innal
zando a dismisura il rendimento del capitale 
a scapito della spesa pubblica e del redditi 
da lavoro (e anche dell'ambiente) si favori
sce I) processo di accumulazione e chi se ne 
frega dei morti e feriti, un ambulanza II rac
coglierà No Non ve ne potete più fregare 

SI è creato un circolo vizioso Ira rendi
menti abnormi del capitale finanziarlo e 
spiazzamento degli Investimenti produttivi, 
tra Ingiusta distribuzione del reddito e del 
potere e il tatto che ciò alimenta non solo 
consumi opulenti che premono sulle impor» 
fazioni, ma avventure speculative, esporta
zione di capitale indebolimento della base 
produttiva E tanto chiaro perché perdiamo 
competitività e la lira traballa Mettetevelo 
bene In tesla perché la confoimazione del
l'apparato produttivo è rachitica, e quello 
che Impedisce ad esso di svilupparsi è esat
tamente l'assenza di una domanda diversa, 
cioè il rachitismo e I ingiustizia del modello 
sociale Lo Stato, con le leggi finanziane, 
dovrebbe porre riparo a questo, Invece che 
far pagare alla cameriera gli sprechi del si
gnorino 

Tornando a noi, le autocntlche servono se 
però si collocano in questo orizzonte nuovo, 
su questa nuova base oggettiva che vede un 
intreccio sempre più stretto tra sviluppo e 
modernizzazione del paese da un lato e risa
namento dello Stato e redistribuzlone In sen
so più egualitario della ricchezza del lavoro 
e del potere, dall'altro Avremo fatto motti 
erron ma il peggiore sarebbe non rendersi 
conto che non qualche aggiustamento dei 
meccanismi esistenti ma un progetto rifor
matore che si faccia carico di una proposta 
di sviluppo diverso è ormai una necessità 
nazionale 

P S La «magra» fatta domenica dal direttore 
di Repubblica è tale da lasciare stupefatti 
Attaccando tutto e tutti egli dice che sarebbe 
un risultalo s tonco se i conti dello Stalo tor
nassero in pareggio, al netto degli Interessi 
Se Scalfari avesse letto i dati della Banca 
d'Italia si sarebbe accorto che da almeno tre 
anni questo «risultato stonco» è slato rag
giunto e superato Ma perché la storia non ha 
svoltato' Mi scuso per l aulocitazione per
ché l'economia di carta (le rendite finanzia
rie e gli altissimi tassi di interesse) si è man
giata non soltanto l'economia reale ma an
che Il bilancio dello Stato 

-Sul giornale lettere e articoli 
che lamentano l'eccessivo riesame del passato 
E del tutto spontanea l'offensiva nostalgica? 

Operai di una fabbrica sovietica leggono la Pravda 

Cara Pravda, 
non esageriamo 
Di riesami del passato in Urss c'è qualcuno che ha 
già fatto indigestione. C'è troppa glasnost e c'è chi 
invita a mettere un freno alle «valanghe di calun
nie» che «certi organi di stampa sovietici» rovescia
no sulla storia sovietica. La Pravda pubblica siste
maticamente decine di lettere, articoli di redattori 
e discorsi di dirigenti indignati. E del tutto sponta
nea questa offensiva «nostalgica»? 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIUUETTO CHIESA 

M i MOSCA A quanto sem
bra il calice della pazienza è 
già stato riempito e stanno tra
boccando le proteste per ta 
•troppa» glasnost, per gli «ec
cessi» di critica e autocritica 
che compaiono sulla stampa 
sovietica Insomma, di riesami 
del passato qualcuno ha già 
fatto Indigestione Qualcuno? 
Stando alla/•Yawfa-che pub- . 
bliea l.o*mai slgteroalteamw^* 
te, decine di lettere del lettori, 
articoli infuocati dei suoi re
dattori e resoconti di discorsi 
di dirigenti di primo piano del 
partito indirizzati a «mettere 
un freno» alle «valanghe di ca
lunnie» che «certi organi di 
stampa sovietici» rovesciano 
sulla storia sovietica - si ricava 
l'impressione che gli sconten
ti siano la maggioranza, anzi 
la «grande maggioranza» 

Aveva cominciato, il 23 lu
glio sorso, L Kurìn, con un 
articolo dal titolo significativo 
e vagamente ammonitore 
•Sarà il popolo a dire la veri
tà» Una raccolta di opinioni 
(e di proteste), per lo più di 
veterani di guerra che rivendi
cano la legittimità del grido di 
battaglia («per la patria, per 
Stalin») con il quale andarono 
all'assalto delle trincee nazi
ste *Come si può mettere sot
to quest'unico denominatore 
comune (quello del «culto 
della personalità», ndr) intere 
generazioni, il destino degli 
uomini, privarli dei loro idea
li? E che fare della nostra au
dacia, del nostro entusiasmo, 
della nostra gioventù, delle 
nostre canzoni? Buttare via 
anche quelle7 » 

Non era il primo segnale, 
ma suonò forte, specie dopo 
che Gorbaciov aveva invitato 
tutu alla prudenza (non di
mentichiamo e non perdonia
mo le repressioni staliniane 
degli anni 30, ma non dobbia

mo dimenticare le conquiste 
della collettivizzazione e del* 
l'industrializzazione) Da allo
ra però si registra una vera e 
propna offensiva «nostalgica» 
che presenta aspetti non me
no preoccupanti che com
plessi e insidiosi A metà ago* 
s to la Pravda faceva scendere 
in campo una sua anziana re 
dattrice, Vera Tkacenko, che, 
sotto un titolo a tutta pagina 
dai ioni drammatici («La pa
tria ci è data una sola volta e 
fino alta morte») impiegava 
ben se i 'colonne di piombo 
per inneggiare all'intera storia 
del paese dei soviet, difesa in 
blocco, senza eccezione, sen
za problemi Una rovente ac
cusa a lutti coloro, dentro e 
fuori, che osano anche solo 
distinguere tra patria, sociali
smo, Russia o che pretendono 
di distinguere periodo da pe
riodo, scelte da scelte, trage
die e conquiste da tragedie e 
conquiste «Dicano in Occi
dente ciò che vogliono, sono 
affan loro Ma e davvero in
quietante incontrare in certe 
nostre pubblicazioni articoli 
che, utilizzando la glasnost», 
di fatto scalzano i nosfri in 
dubitabili valori politici e 
morali* 

Quanto bastava per scate
nare una nuova ondata di let
tere «Grazie per l'articolo 
Molto necessario e tempesti
vo», ecco - scrive la Pravda -
come reagisce la «maggioran
za dei lettori» E via di seguito 
un altra pagina intera di lette
re, ancora più infuocate del-
I articolo della Tkacenko, 
quasi tutte rivelataci di senti
menti genuini, di gente che ha 
vissuto ed e sopravvissuta agli 
anni dello stalinismo e della 
guerra e che si sente colpita 
personalmente, nei suoi ricor
di e nella sua carne, da ogni 

colpo interto al mito di Stalin 
Solo che c'è, a pnma vista, un 
equivoco sottile che appare 
alimentato ad arte (e qui e 
ben difficile non pensare ad 
un preciso calcolo politico 
non di chi scrive, ma di chi 
sceglie le lettere da pubblica
re) Come se ogni critica ali o-
perato di Stalin venisse fatta 
ricadere indistintamente su 
tutti coloro che non solo fece
ro e vinsero la guerra, ma an
che su tutti gli altri, che subi
rono le persecuzioni di Stalin 
le «violazioni della legalità so
cialista», le aberrazioni del 
«culto della personalità» 

In realta non e ovviamente 
questa I intenzione delle pun 
te più spregiudicate detta crìti
ca allo s tat ismo che si e*pri-
m o n » o g g i * u t ò t Ì h p a ' # - * 
tica Ma i lettori «esprimono 
evidentemente un'insofferen
za generale, emotiva «Atteg
giamento irrispettoso verso i 
comportamenti della vecchia 
generazione», scrìve l Vino-
gradov da Pskov (sulla Pra
vda di len che nlancia una 
nuova sene di proleste, anche 
se mitigata, questa volta da 
alcune lettere di segno netta
mente contrario) «Si sta cnti-
cando tutto e tutti - incalza V 
Popov, delta Repubblica auto
noma dei Bunati - e secondo 
i miei calcoli il rapporto tra 
cose positive e negative e di 
uno contro nove» S Fajner-
man, un veterano di guerra di 
Tbilisi parla di una vera e pro
pna «campagna che non sol
tanto offende la vecchia gene
razione ma infligge un danno 
irreparabile alfeducazione 
della gioventù» 

Ma alcuni interventi assu
mono una inequivocabile co
lorazione di lotta politica, co
me nel caso del lettore mo
scovita B Feldman «Da tem
po ci si sarebbe dovuti pro
nunciare contro questa droga 
con cui certi organi di infor
mazione hanno cercato e cer
cano di affumicarci» EN Pa-
vlov, dalla lontana Repubblica 
di Ciuvascia si scaglia contro 
quegli auton che «cercano di 
far passare per fatti della sto
na le loro emozioni, le loro 
supposizioni, le loro personali 
elucubrazioni», concludendo 
sprezzantemente «La grande 
parte delle masse comrpende 

perfettamente tutto ciò e non 
si farà mettere sotto da queste 
incursioni da questi attacchi 
di cavalleria contro la stona» 
Come si vede la passione non 
manca da questa parte della 
barneata Ma la Pravda nel 
suo breve commento di pre
sentazione, I attribuisce agli 
altri, a coloro che per cin
quantanni hanno dovuto ta
cere e che oggi vengono ac
cusati di affrontare «in modo 
troppo emotivo, troppo affret
tato, il problema del culto del
la personalità» 

A luglio raccontammo ai 
nostn letton della polemica 
infuocata scatenata contro la 
glasnost dalla nvista Moloda-
ja gvardija organo del Kom-
somol e delle altrettanta hia*. 
p o n d e 1 replice delle nviste 
Prese di mira da Soutetskaja 
kultura ad Ogomo k, a Mo 
skovskie novosti Già allora 
era chiaro che non si trattava 
più di colpi di spillo e che sta
vano per roteare spade pesan
ti Lo scorso 11 settembre era 
infatti la volta di Viktor Cebn-
kov, presidente del Comitato 
statale per la sicurezza nazio
nale e membro del Politburo 
del Pcus Celebrando il 110* 
anniversario della nascita di 
Feliks Edmundovic Dzerzhin 
skij pnmo presidente della 
«Commissione straordinaria 
Panrussa» (Ceka), la polizia 
politica della «dittatura del 
proletanato», Cebrikov ha 
pronunciato un discorso dai 
toni inequivocabilmente dun 
inusuali negli ultimi tempi «Bi 
sogna dire senza esitazione -
ha esclamato il presidente del 
Kgb - che tra noi vi sono por 
taton di idee e punti di vista 
estranei e perfino apertamen
te ostiti al socialismo» Gente 
che, «per ingenuità politica o 
per qualche altra ragione, ha 
finito per intendere il proces
so di allargamento della de
mocrazia come una possibili 
ta di fare ciò che gli passa per 
la testa » Tra costoro, «sotto 
l'influenza dei servizi segreti 
occidentali», non mancano 
«alcuni esponenti àeW'intelli 
ghenzija artistica» che «ven
gono trascinati su posizioni di 
ipercntica, demagogia e nichi
lismo denigrazione di certe 
tappe del'o sviluppo stonco 
della nostra società» 

Intervento 

Quarant'anni fa 
dall'Istria 

l'esodo di un popolo 

STELIO SPADARO 

I l 15 settembre 
del 1947 entro 
in vigore il Trat
tato di pace il 

• • • peso dell eredi
ta del fascismo da gestire, le 
colonie, le nparazioni, la 
flotta, la Venezia Giulia 
Tanti anni fa Dal trattato di 
pace la Venezia Giulia uscì 
con un assetto radicalmen
te nuovo della vecchia re 
gione del Regno d Italia n-
mase alla Repubblica Gon-
zia, fino alla periferia, e 
Monfalcone li resto fu an
nesso alla Jugoslavia Tne-
ste, amministrata prowiso-
namente dal governo mili
tare angloamericano, nel 
1954 passò sotto l ammini
strazione italiana Net 1975 
il Trattato di Osimo, nehia 
mandosi ali atto finale della 
Conferenza di Helsinki, 
confermò l'Intesa del 1954 
fra Italia e Jugoslavia Si 
chiuse cosi l'aspro conten
zioso che aveva fin dalla pn
ma guerra mondiale segna
to la questione dei confini 
In un'area, quella dett'A-
dnatico settentnonale, ca
ratterizzata dalla simultanea 
presenza di più nazionalità, 
italiani, croati, sloveni E 
una delle motte tragedie 
della formazione degli Stati-
nazione, con una oppres
sione uttenormente aggra
vata nel nostro caso dal fa
scismo, ed è anche un capi
tolo del nostro diventare 
nazione, dei limiti della cul
tura politica con cui nel pri
mo dopoguerra si affronta
rono i problemi dei rapporti 
fra gruppi nazionali in que-
st area geografica e storica 
Nel secondo dopoguerra la 
tragedia continuò e, dopo 
la firma del Trattato e fino al 
1954, trecentomila perso
ne, in diverse fasi, passaro
no in Italia dai territori an
nessi alla Jugoslavia più 
della metà della popolazio
ne L'esodo dall'Istria ebbe 
motivazioni diverse, fattori 
interni ed internazionali, ma 
certamente ci fu anche una 
spirila a fare andar vìa gli 
italiani, perché ancora una 
volta si fece sentire, parzial
mente ma in misura eviden
te, la logica della formazio
ne degli Stati-nazione che 
considerava l'altro elemen
to nazionale come «limite», 
come elemento «estemo» 
(una lunga polemica storio
grafica non a caso ha ac
compagnato su questi temi 
la lotta politica) In realtà, 
con gli sloveni e i croati l'i
taliano è parte costitutivo 
dell'Istna ed in alcune zone 
- l'istna occidentale costie
ra - esso era la parte larga 
mente maggiontana una 
presenza ncca di antiche 
tradizioni - la cultura istro-
veneta - e di vive espenen-
ze di lotte sociali e di antifa
scismo L'esodo ebbe un 
carattere di massa che non 
fu capito dall'opinione pub
blica italiana Quelli che ve
nivano via dall'lstna non 
erano «borghesi», nazionali
sti o reduci da colonie oc
cupate dal fascismo, ma in 
tanti erano «popolo», parte 
normale, interna e impor
tante di ouesta regione plu-
nnazionate Sfuggi questo 
carattere popolare dell eso
do Se non si parte da questi 
elementi di analisi tutta ta 
vicenda e la fisionomia del
le regioni dell'Adriatico set
tentnonale nschiano di ve
nir capite in modo alterato 
o di non ven<r capite affatto 
nspetto al passato, ma an
che nspetto all'oggi Gli ita
liani dell'Istna che vogliono 

rimanere nella Jugoslavia 
socialista oggi rischiano il 
declino e hanno bisogno di 
contatti culturali mollo più 
intensi con la madrepatria, 
perche, come si sa, u ù è un 
fattore decisivo per la vitali
tà di ogni minoranza nazio
nale La presenza Italiana, 
nella forma islro venuta, è 
una componente originaria 
di questa regione non una 
invenzione del nazionali
smo e del fascismo Ciò 
chiarito, si individuano be
ne strumentalizzazioni vec
chie e nuove sull'argomen
to le vediamo ora nella pre 
paragone del raduno dcqli 
esuli previsto perii 19 e 20 
settembre a Trieste Non è 
in discussione il valore della 
più che tegiltima aspirazio
ne a non disperdere una 
identità e una tradizione 
culturale del resto una par
te degli organizzatori vuole 
ribadire appunto questa 
identità culturale e naziona
le «senza revanscismi» Ma 
ci sono forti e preoccupanti 
tentativi di strumentalizzare 
ta manifestazione con rifles
si e ripercussioni che non 
hanno solo dimensione lo
cale Molle volte si e fatto 
cosi a Trieste Gli esuli istria
ni hanno dato npntutc pro
ve di saper scegliere altre 
strade, e si sono positiva
mente inseriti nella società 
nazionale, in modo partico
lare a Trieste, dove quasi 
metà detta popolazione ò di 
origine istriana Anche in 
questa occasione sì npre-
senta il tentativo di utilizza 
re per altn fini comprensibi 
li sentimenti e stati d animo 
sì cerca di ripristinare un 
concetto di italianità sotto 
cui comprendere tutti, an 
che fascisti e collaborazio
nisti legittimandone le 
azioni come difesa dell ita
lianità in queste regioni, 
con un atteggiamento che 
presenta evidenti analogie 
con ciò che avviene in altre 
parti d'Europa 

A Trieste questa si 
inserisce ali in 
terno di un mo 
vimento sorto 

««^•i^™ contro il Tratta
to di Osimo, con punte di 
localismo antisloveno e di 
ripresa nazionalistica diret
te a bloccare passi in avanti 
nella vita cittadina e nella 
cooperazione internaziona
le in queste zone di confine 
La tragedia dell esodo e en
tra assai poco, e entra una 
volontà politica attuale In 
questo quadro vanno com
prese anche le spinte ol 
tranzistiche e I inserimento 
dei fascisti, con la richiesta 
di un cornuto di Almirantc 
per il 19 e con parole d or 
dine irredentistiche U fasci 
smo non e folklore d altn 
tempi, qui ha vicende re 
centi e collegamenti I fatti 
e le celebrazioni di questi 
giorni non sono residui di 
vecchie contese di periferia 
e di pìccoli conimi fuon 
tempo, né fem vecchi di 
nostalgici, ma sono an
ch'essi espressione di uno 
scontro attualissimo Sono 
in gioco rapporti f'a cittadì 
ni e rispetto di identità dirit
ti di minoranze collabora 
zioni fra popoli e Stati futu
ro di quest area ruolo e 
prospettive di una moderna 
citta italiana quale e Tnes'e 
problemi dell otjgi anche 
se in molti li presentano 
con vecchie maschere ad 
dosso per npetere copioni 
in apparenza sempre uguali 
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Om Mi scrive Carmen Pe
lliccili Cara Anna è t roppo 
forte ciò che scrivi del tuo 
trasloco e la tentazione di 
risponderti lo è ancora di 
più perche anch io ho pro
vato questi disagi A causa di 
quell orrenda bestia che e lo 
sfratto mi sono ritrovata dal 
piano terra a un undicesimo 
piano Belio' dicevano tutti 
Oddio s o n o rovinata dicevo 
lo Intatti soffro di vertigini e 
di claustrofobia al punto 
che salire i gradini di una 
normale scala diventa per 
me un impresa Per rincuo
rarmi i miei due figli e mio 
marito mi dicevano Ma c 'è 
i ascensore anzi ci sono due 
ascensori per scaia Guarda 
che panorama senti che 
aria' Balle Di aria ce n è fin 
t ropp i e quando fa caldo 
non ce n è più e I apparta 
mento diventa un forno 11 
panorami ' 1 Ti affacci e vedi 
palazzi in cemento , tanti 
tantissimi e altissimi o meno 
alti e perfino uno tulio In ve 

tro (o a lmeno cosi sembra 
da quassù) Al di sopra, cioè 
a filo del mio sguardo, vedo 
le c ime delle montagne Sara 
bello 

«Questo appar tamento e 
più piccolo del precedente e 
io non sono ancora riuscita a 
trovare "il mio angolo" Non 
c ' è Ho ancora delle scatole 
di libri d a aprire, mancano 
gli scaffali "Perché non li 
compri? ' mi chiedono Non 
lo so Forse quelle scatole, m 
attesa di essere disfatte, rap 
presentano la speranza di 
potere, un giorno, fare un al
tro trasloco perché si è tro
vata una casa dove si possa 
vivere 

«Da quattro anni vengo so
lamente la sera per dormire, 
due o tre influenze le ho cu 
rate nel retro del mio nego 
zio, pe rché rimanere sola là 
In alto, mi terrorizza Gli 
ascensori si sono già fermati 
due o tre volte, e io sono do 
vuta tornare in negozio, e ho 

PERSONALE 
ANNA DEL BO BOFFINO 

Essere sfrattati 
senza il «focolare» 

dormito sulla turca nel retro, 
perché fare undici piani a 
piedi non mi e possibile, gra 
zie a una tachicardia che mi 
sono presa quattro anni fa 
ali idea di non trovare più ca 
sa Quante volte, la notte so
gno di precipitare dall undl 
cesimo piano sono caduta 
sul pavimento, scivolata ver
so la finestra, giocando con i 
ragazzi, e voliamo via tutti in
sieme Mi sveglio terrorizza 
ta E cosi, cara Anna, che da 
quattro anni va la mia vita di 
casalinga A te tanti auguri di 
trovare il tuo angolo» 

Carmen la conosco bene 
È una donna straordinaria 

Lavora e si da da fare nella 
citta più operaia d Italia Se 
sto San Giovanni Nella libre 
na che regge insieme al ma 
mo, la librena Rinascita, si 
parta si discute, si vive Sono 
venuti Camilla Cederna 
Evtushenko, Nando Della 
Chiesa, e tanti altri Lei tele
fona, invita, convince Quan 
do parla, si sente ciò che de 
sidera non la riunione mon
dana o il fiore ali occhiello 
di un attività politica, ma far 
incontrare la gente E lei ne è 
capace Ha un irresistibile 
canea di ironìa, come si leg 
gè anche nella sua lettera 

Un'altra, con tutte le sue fo
bie, si sarebbe riempita di 
tranquillanti e si sarbbe fatta 
proteggere dal marito e dai 
figli Lei si da una scrollata, e 
come un cane senza collare 
va a dormire nel retro della 
librena 

Tutto questo per dire che 
Carmen non e una poverina 
che soffre di nostalgie do 
mestiche Ma la domanda ri 
mane lo stesso e giusto che 
una donna stia cosi male 
perche l hanno cacciata dal
ia «sua* casa? Quando sento 
parlare di casa come «unita 
abitativa» o «investimento 

immobiliare», quando sento 
che si fanno i «piani casa» 
per costruire questi caser
moni fatti di cellette dove si 
va a dormire alia fine delia 
giornata lavorativa, come api 
operaie, mi chiedo se non 
sono diventati tutti matti Ma 
non lo sanno che cos'è una 
casa' Non lo sanno che sen
za casa andiamo tutti fuon di 
testa7 Non lo sanno, questi 
che vogliono la solidità delta 
famiglia, che senza casa una 
famiglia va in briciole7 E 
questi altri che vogliono la 
donna in casa, a fare 1 ange
lo del focolare, si sono mai 
chiesti dove stanno i focola 
n7 Certo dicono che gli ita 
liani hanno il mal del matto 
ne, e appena possono si fan 
no le loro quattro mura E 
che cosa possono fare d al 
tro, se non vogliono vivere 
sotto I incubo dello sfratto7 

Ci si fa una casa che va bene 
per quando i figli sono picco 
li POH ragazzi crescono, e ci 

vorrebbe una stanza di più, 
ciascuno la sua Poi i ragazzi 
diventano giovanotti e signo 
rme, e avrebbero bisogno di 
una loro indipendenza E al
lora la casa di un tempo non 
va più bene ne per i ijeniton 
maturi solamente (sarebbe 
troppo grande) ne per i figli 
(come dividerla7) 

E poi si diventa an^iam, e 
si avrebbe bisogno di una ca» 
sa facile da tenere e di facile 
accesso e tra vicini che si 
conoscono e si danno una 
mano E invece ti spedisco 
no nel casermoni di perife
ria, dove non tonost 11 essu 
no perche 11 diliciu dove 
stavi ha fatto gola a un im 
mobiliare che I ha ristruttura 
to e lo vende a prtzm da ca 
pogiro insomma le I<ASC a 
tutto servono fuorché a es.se* 
re quello che si cinema «ahi 
tazione* E poi vorrebbero 
che noi donne ci votassimo 
vita naturai durante a fare le 
casalinghe? 
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